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	PREFAZIONE

	 

	Questo libro si propone come ideale chiusura di un percorso favolistico e culinario cominciato attraverso l’Italia e spaziando successivamente per l’Europa.

	In quest’ultima opera ci addentreremo attraverso le grandi aree geografiche in cui è suddiviso il mondo in cerca di favole, leggende e ricette sfiziose da provare per scoprire qualcosa di più della vasta realtà ricca di cultura, colori, profumi e sapori che ci circonda.

	 


AFRICA
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NORDAFRICA

	 

	Il territorio del Nordafrica, detto anche Africa Settentrionale, comprende quattro grandi regioni naturali:

	-il Maghreb, la fascia costiera mediterranea in prevalenza montuosa che si estende dalla Tunisia al Marocco; 

	-il Sahara, il deserto che si estende dall’Atlantico al Mar Rosso; 

	-il Sahel, la fascia di steppa posta a sud del gigantesco deserto;

	-la valle del Nilo, il secondo fiume più lungo del mondo, che interrompe il deserto del Sahara a est.

	Fanno parte di questa zona Stati di grandi dimensioni come Egitto, Algeria, Tunisia, Niger e Marocco. 

	Fanno sempre parte del Nordafrica gli arcipelaghi delle Azzorre e di Madeira che appartengono al Portogallo, le Canarie spagnole e lo Stato di Capo Verde. 

	 


IL CHICCO MAGICO

	(FIABA DELL’ALGERIA)

	 

	C’erano una volta sette fratelli che un bel giorno si riunirono e decisero che se il prossimo figlio che loro madre stava per dare alla luce fosse stato un altro maschio, sarebbero andati in esilio in segno di protesta.

	Settut, la vecchia strega del villaggio, voleva vedere in esilio i sette fratelli: così mentì loro dicendo che il nuovo arrivato era un maschio, mentre in realtà la nuova arrivata era una bambina. 

	I sette ragazzi si ritirarono in esilio.

	Passarono gli anni e quando ormai la ragazza fu più grandicella, la madre la mandò a prendere l’acqua alla fonte. 

	Lì incontrò Settut che le raccontò quello che era accaduto ai suoi fratelli, che tutti credevano morti. 

	Quando la ragazza tornò a casa spiegò alla madre cosa era accaduto alla fonte e le disse anche che aveva preso la decisione di partire alla ricerca dei sette fratelli.

	La madre le diede in dono un cavallo, delle provviste, una serva per accompagnarla e infine un chicco magico. 

	Poi le raccomandò di fare attenzione, perché durante il suo cammino avrebbe incontrato due fontane: una era quella delle schiave negre, mentre l’ altra era quella delle bianche libere. 

	Se avesse bevuto l’acqua dalla prima fonte, sarebbe diventata nera. 

	La ragazza promise di stare attenta e partì. 

	Ogni volta che passava una collina la madre la chiamava e lei grazie al chicco fatato poteva udirla.

	Quando si trovarono di fronte alle due fontane la schiava nera si precipitò alla fontana delle bianche libere e ci fece il bagno, mentre la ragazza fece il bagno nella fontana delle schiave nere.

	Rimontò poi a cavallo, ma in quell’istante perse il chicco fatato. 

	A mano a mano che si allontanava sempre di più dal chicco fatato la ragazza sentiva la voce della mamma sempre più debole fino a quando non la udì più. 

	Intanto la sua pelle diveniva sempre più scura, mentre quella della schiava diventava sempre più bianca. 

	Dopo che la schiava divenne del tutto bianca pretese il cavallo della padrona, la costrinse a scendere da cavallo, poi pretese anche i suoi abiti. 

	Arrivate alla casa dei fratelli, attesero il loro ritorno dalla caccia. 

	Tornati i fratelli, la donna nera fece credere loro di essere la loro sorella e per convincerli raccontò come era andata veramente il giorno della “sua” nascita. 

	Così occupò la casa dei fratelli e ogni mattina dava alla ragazza una rustica focaccia di farina d’orzo e la mandava a pascolare i cammelli. 

	Arrivata sull’ altura, la ragazza cantava una canzone circondata dai sette cammelli, poi posava la focaccia su una roccia e si lasciava morire di fame.

	I cammelli seguivano il suo esempio. 

	Fino a quando un giorno il fratello minore si domandò che cosa stesse accadendo a quei cammelli che diventavano ogni volta sempre più magri, così arrivò sull’altura prima della ragazza e assistette alla scena, poi uscì dal suo nascondiglio e le pose alcune domande.

	A questo punto la giovane raccontò cosa le era accaduto veramente. 

	Il fratello poi raccontò a sua volta la storia agli altri sei, che rimasero dapprima increduli e poi decisero di affidare questa faccenda al vecchio saggio, che confidò loro che una cosa che non si poteva cambiare nelle due ragazze erano i capelli: la ragazza con i capelli lisci sarebbe stata la loro vera sorella. 

	Così per fare togliere il copricapo alle due donne, i sette fratelli annunciarono loro che era giorno di festa quindi avrebbero dovuto tingere i capelli con l’henné. 

	La giovane ragazza non esitò a slacciare e a togliere il foulard, mentre la nera non voleva saperne di toglierlo e continuava a inventare scuse, così il più piccolo dei sette le andò dietro e le tolse con abilità il fazzoletto dalla testa: i suoi capelli erano crespi, ricci, e nodosi, mentre i capelli della giovane sorella ricaddero in una cascata di boccoli sulle sue spalle. 

	I fratelli seguendo il desiderio della sorella bruciarono la schiava nera e dispersero le sue ceneri all’esterno, poi andarono ad attingere l’acqua dalla fontana delle bianche libere e la fecero ritornare del suo vero colore. 

	L’anno dopo, nel punto in cui seppellirono le ceneri, nacque un cespo di malva che la giovane tagliò e cucinò, poi insieme ai suoi fratelli mangiò il piatto e dopo qualche istante diventarono bianche colombe.

	Insieme presero il volo verso il cielo per fare ritorno dalla loro madre, che non aveva mai smesso di aspettarli, e da allora vissero felici e contenti.

	 


HAINA

	(FIABA DEL MAROCCO)

	 

	C’era una volta una bellissima fanciulla di nome Haina, fidanzata con un bel giovane del suo paese, che un giorno andò raccogliere legna nel bosco con le sue amiche.

	Mentre raccoglieva alcuni rami secchi, vide a terra un mortaio d’oro. 

	Subito pensò di prenderlo perché era molto bello e prezioso e lo mise da parte per portarlo a casa: aveva in mente di venderlo e di ricavarne tanti soldi. 

	Quando fu l’ora di fare ritorno a casa, lo prese e si accorse che era molto pesante. 

	Decisa nel suo intento, s’incamminò con le amiche ma faticava molto a tenere il passo. 

	Le ragazze cercarono di dissuaderla dal suo intento, ma lei a tutti costi volle portare il mortaio con sé. 

	Rimase sempre più indietro e, ad un certo punto, non vide più nessuno e si trovò da sola.

	Dal mortaio uscì allora un diavolo che le disse di volerla sposare e le ordinò di seguirlo nella sua casa tra le montagne. 

	Quando il fidanzato si accorse che non Haina non era tornata, partì alla sua ricerca, ma nel bosco non c’era alcuna traccia di lei. 

	Camminò in tutte le direzioni finché arrivò alle montagne dei sette colori e chiese alla prima montagna se avesse per caso visto la sua ragazza, ma questa gli rispose di no. 

	Poi chiese alla seconda e poi alla terza e così via, ma né la montagna gialla, né quella arancione, né quella rossa, né quelle di altri colori avevano notizie da dargli. 

	Fu la montagna marrone ad informarlo che la sua ragazza era stata portata a casa del diavolo, nella montagna nera. 

	Aggiunse però di fare molta attenzione perché se il diavolo lo avesse riconosciuto, se lo sarebbe mangiato. 

	Allora il giovane prese una pelle di mucca, si travestì per non farsi riconoscere e salì sulla montagna nera. 

	Vide la ragazza stava che pettinando i capelli del diavolo. 

	Di nuovo fece ritorno alla montagna marrone. Questa gli consigliò di prendere molto sale e un ago; infatti il diavolo non sopportava il sale e con l’ago avrebbe potuto ucciderlo. 

	Il giovane tornò alla montagna nera e vide il diavolo che si era addormentato, allora gli buttò il sale negli occhi, prese Haina e fuggì. 

	Quando il diavolo si svegliò, sentì i suoi occhi bruciare urlò dal dolore, poi si rese conto che la ragazza non c’era più e corse come un pazzo fuori dalla montagna. 

	Vide i due fuggiaschi all’orizzonte e cercò di raggiungerli: quando fu vicino a loro, il giovane buttò dell’altro sale che mise ancora una volta il diavolo in difficoltà.

	Quando ebbe finito il sale, gettò l’ago e il diavolo morì. 

	I due giovani tornarono finalmente al paese, si sposarono e vissero felici e contenti.

	 


COME NACQUE CARTAGINE

	(LEGGENDA DELLA TUNISIA)

	 

	Didone, nota anche come Elissa, era secondo il mito la regina fenicia figlia primogenita di Belo, re di Tiro, e sposa di Sicharbas (chiamato da Virgilio con il nome di Sicheo). 

	Alla morte del padre la successione al trono fu contrastata dal fratello Pigmalione, che ne uccise segretamente il marito e assunse il potere con lo scopo di rubarne i suoi tesori.

	Didone lasciò Tiro con un largo seguito e cominciò una lunga peregrinazione, le cui tappe principali furono Cipro e Malta.

	La dea Giunone le aveva promesso una nuova terra dove fondare una propria città: sarebbe stata la terra in cui, scavando sulla spiaggia, avrebbe trovato un teschio di cavallo.

	Approdata sulle coste libiche, Didone ottenne dal re Jarba il permesso di stabilirvisi, prendendo tanto terreno “quanto ne poteva contenere una pelle di bue” poiché infatti, secondo la leggenda, l’antico soprannome di Cartagine era “Birsa”, che in greco significa “pelle di bue” e in fenicio “rocca”.

	Didone scelse una penisola, tagliò astutamente la pelle di bue in tante striscioline e le mise in fila, in modo da delimitare quello che sarebbe stato il futuro territorio della città di Cartagine.

	Proprio in quella terra, Didone trovò un teschio di cavallo e comprese che la profezia della dea Giunone si era avverata.

	Alla sua morte Didone fu divinizzata dal proprio popolo con il nome di Tanit, la dea protettrice di Cartagine.

	 


OSIRIDE E ISIDE

	(LEGGENDA DELL’EGITTO)

	 

	Osiride, il dio figlio di Geb e di Nut, fratello e sposo della sorella e amante Iside, viveva felicemente nell’Egitto, la terra bagnata dal Nilo, ed era sovrano di grande saggezza e generosità. 

	Aveva insegnato ai suoi sudditi a lavorare la terra per ottenere frutti abbondanti, aveva insegnato loro ad adorare gli dèi, a celebrare le lodi nelle cerimonie religiose per le quali aveva inventato strumenti musicali come l’arpa e il sistro. 

	Era stato per gli uomini un grande legislatore e per diffondere la civiltà su tutta la Terra, nel ventottesimo anno del suo regno, decise di iniziare un lungo viaggio.

	Proprio mentre faceva ritorno a casa, il perfido e geloso fratello Seth gli tese un agguato nella palude dove lo uccise e lo rinchiuse in un sarcofago che abbandonò alla corrente del Nilo. 

	Disperata, Iside cercò a lungo il cadavere dell’amato sposo e con l’aiuto della sorella Neftis ritrovò il sarcofago sulle coste della fenicia. 

	Pietosamente le due donne riportarono il cadavere di Osiride in Egitto e per sottrarlo al malvagio Seth lo nascosero tra le canne del delta del grande fiume.

	Seth, venuto a sapere del ritrovamento del cadavere dai suoi sciacalli, rintracciò la salma del fratello e come estremo oltraggio la smembrò in quattordici pezzi che disseminò per tutto l’Egitto.

	Iside si mise in camino alla ricerca dei miseri resti: ritrovati i vari pezzi, li raccolse e magicamente li rimise insieme fasciandoli con strisce di tessuto di lino. 

	Si trasformò in uccello, avvolse Osiride nelle sue ali e lo riportò in vita: da quell’unione nacque il dio Horus.

	Iside pregò il marito di restare con loro ma Osiride, ormai toccato dal gelido soffio della morte, non sentiva più amore per la vita. 

	Rifiutò perciò di tornare a vivere sulla Terra e scelse di diventare signore dei morti, lasciando il regno dei vivi a suo figlio e vendicatore Horus che riuscì a sconfiggere Seth. 

	Inconsolabile, Iside continuò a piangere lo sposo perduto e a ogni anniversario della morte di Osiride si dice le sue lacrime facciano straripare il Nilo generando una piena che dà vita nuova alla terra.

	 


CIPOLLINE E POLPETTINE

	(EGITTO)
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INGREDIENTI

	500 gr di cipolline

	500 gr di agnello

	2 cucchiai da tavola di farina

	2 tazze d’acqua

	1 cucchiaio da tè di cannella

	2 cucchiai da tavola di succo di limone

	Olio extravergine d’oliva q.b. 

	Sale q.b. 

	Pepe nero q.b.

	 

	PROCEDIMENTO

	Sbucciate le cipolline e lasciatele intere. 

	Tritate la carne due volte, quindi lavoratela con il condimento. 

	Inumidite la mani e formate delle palline.

	In una padella fate soffriggere con dell’olio le cipolline fino a doratura, quindi rimuovetele.

	Unite le polpette alle cipolline soffritte. 

	Utilizzando sempre la stessa padella, fate tostare la farina.

	Rimuovete la padella dal fuoco ed aggiungetevi dell’acqua e mescolate fino a stemperare completamente la farina. Rimettete la padella sul fuoco, aggiungetevi la cannella, aggiustate il condimento e portate ad ebollizione.

	A questo punto aggiungete alla salsa, con molta delicatezza, le polpette e le cipolline e lasciate sobbollire il tutto a fuoco moderato.

	Appena prima di servire aggiungete il succo di limone e lasciate bollire per altri 2 minuti.

	 


COUS COUS ALLA FRUTTA

	(TUNISIA)
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INGREDIENTI

	300 gr di cous cous

	4 cucchiai da tavola di olio extravergine di oliva

	50 ml di acqua

	3 cucchiai da tavola di zucchero

	100 gr di datteri secchi

	200 gr di uva

	200 gr di melograno

	 

	PROCEDIMENTO

	Lavorate il cous cous con un cucchiaio di olio e 50 ml di acqua fredda.

	Trasferitelo, quindi, nella pentola e cuocete per circa 20 minuti, quindi trasferitelo in una ciotola capiente.

	Condite il cous cous con tre cucchiai d’olio, due o tre cucchiai di zucchero e guarnite con la frutta.

	 

	 


AFRICA OCCIDENTALE

	 

	L’Africa occidentale è un’area che presenta tante differenze geografiche, una grande biodiversità e una molteplicità davvero particolare di culture che deriva dal suo travagliato passato.

	Infatti le terre di questa zona che si affaccia sull’Atlantico erano conosciute nei secoli trascorsi con i nomi di Costa del grano, Costa d’oro e Costa d’Avorio dove, come è noto, la tratta degli schiavi fu molto attiva fino all’Ottocento.

	Gli stati dell’Africa Occidentale sono perciò tutti ex colonie e fra loro ricordiamo la Nigeria, il Togo, il Niger, il Ghana, il Senegal e Capo Verde.

	Le aree costiere di questa grande territorio godono per la maggior parte di un clima tropicale, mentre la zona nord e le terre continentali sono occupate dalla savana e confinano con la regione del Sahel.

	 


IL VECCHIO E LA ZUCCA

	(FIABA DEL SENEGAL)

	 

	C’era una volta un uomo molto povero che viveva con suo figlio. 

	Quando si ammalò e sentì che stava per morire, disse al ragazzo: 

	-Nel momento in cui sarà finito il mio funerale, pianta qualche seme di zucca sulla mia tomba.-

	Dette queste parole, il vecchio morì. 

	Il figlio, con le lacrime agli occhi, obbedì ed esaudì il suo ultimo desiderio. 

	Le zucche crebbero e a un certo punto una di loro fu abbastanza matura e pronta per essere cucinata. 

	Il giovane la raccolse e la portò a casa a fatica, da quanto era pesante. 

	Quando tagliò la prima fetta di zucca, dall’interno scaturirono molte monete d’argento. 

	Stupito, ma molto felice, il ragazzo non colse le altre zucche e attese che fossero mature. 

	In poco tempo, visto che anche le altre zucche erano cresciute piene di monete, il giovane diventò ricco. 

	Il re di quella regione venne a sapere della vicenda e mandò i suoi soldati a portare via tutte le monete d’argento.

	Il ragazzo non poté fare nulla, se non serbare il segreto sulle proprietà magiche delle zucche.

	Quando i soldati rovesciarono le monete ai piedi del re, dalle ceste uscirono decine di serpenti.

	Il sovrano, impaurito e arrabbiato, per vendicarsi fece portare tutti i serpenti a casa del giovane derubato che quando aprì le ceste ritrovò le sue monete. 

	E da quel giorno nessun altro provò più a derubarlo.

	 


IL LEONE E LA LEPRE

	(FIABA DEL GHANA)

	 

	Quando la lepre incontrò il leone, già sazio per aver divorato una gazzella, si offrì di togliergli le pulci dalla pelliccia per evitare di venire uccisa a sua volta. 

	Il leone acconsentì, promettendo alla lepre che non le avrebbe fatto del male. 

	La lepre convinse il leone a farsi una bella dormita durante la pulizia, in modo da non annoiarsi troppo a causa dell’immobilità cui era costretto. 

	Appena il leone si fu addormentato, la lepre si mise al lavoro. 

	Ignorò le pulci che saltellavano sulla pelliccia del leone e cominciò a scavare una buca sotto la coda del suo nemico. 

	Quando la buca fu abbastanza profonda, la lepre ci infilò dentro la coda del leone.

	Poi riempì lo scavo di terra, che spianò e pressò con cura.

	Infine ci mise tre grosse pietre sopra, in modo che il leone non potesse liberarsi. 

	Compiuta l´opera, lanciò un fischio molto forte.

	Il leone si svegliò di soprassalto, un po´ confuso. 

	Siccome aveva digerito la gazzella, decise di mangiarsi anche la lepre, nonostante la promessa fatta. 

	La lepre, che aveva capito l’intenzione del leone, non si mosse. 

	Il leone fece per lanciarsi su quella preda beffarda, ma la coda imprigionata lo trattenne.

	Per quanti sforzi facesse, non riuscì ad alzarsi e capì che senza aiuto non ce l’avrebbe mai fatta. 

	Allora si mise a supplicare la lepre di liberarlo, promettendo in cambio di proteggere per sempre lei e la sua famiglia. 

	-So bene che sei un imbroglione.- rispose la lepre –Se ora ti liberassi, mi uccideresti subito. Resta pure lì a morire di fame e di sete.-

	Così dicendo cominciò a correre per raccontare a tutti gli animali quello che aveva fatto. 

	Siccome la savana è vasta e la lepre non è ancora riuscita a raccontare a tutti gli animali come ha compiuto la sua vendetta sul leone, si dice che ancora oggi corra nei campi per portare la bella notizia a chi non l’ha ascoltata.

	 


COME NACQUE LA KOLA

	(LEGGENDA DELLA NIGERIA)

	 

	La kola è un albero sempreverde dalle cui noci (che sono mangiabili solo crude) si estrae una bevanda considerata uno degli elementi base della dieta di molti popoli africani.

	 

	Ototamagmo, il dio Signore del mondo, e Ototanelimi, il dio Signore del cielo, si incontrarono un giorno strada facendo e si chiesero donde venivano e che cosa andavano a fare. 

	Alla fine della conversazione si accordarono di incontrarsi di nuovo fra sette giorni per raccontarsi altre belle storie.

	Ototanelimi raccontò la sua storia al terreno e poi lo coprì in quel punto con un guscio di zucca.
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